Radicati in Cristo

Sei libero o conformista ?

Certo non è mai stato facile vivere la fede cristiana ne ieri ne oggi . 

Essere cristiani è da persone libere e forti. 

Ciò, sovente, richiede determinazione ad andare contro corrente ovvero a non appiattirsi sulla cultura dominante. 

Si accusa la Chiesa di essersi troppo assuefatta alle culture e ai poteri forti dei secoli passati. 

Oggi essa vive la stessa tentazione: appiattirsi sulla secolarizzazione e su i suoi costumi .

Afferma Benedetto XVI :  “La secolarizzazione, che si presenta nelle culture come impostazione del mondo e dell’umanità senza riferimento alla Trascendenza, invade ogni aspetto della vita quotidiana e sviluppa una mentalità in cui Dio è di fatto assente, in tutto o in parte, dall’esistenza e dalla coscienza umana. Questa secolarizzazione non è soltanto una minaccia esterna per i credenti, ma si manifesta già da tempo in seno alla Chiesa stessa. Snatura dall’interno e in profondità la fede cristiana e, di conseguenza, lo stile di vita e il comportamento quotidiano dei credenti. Essi vivono nel mondo e sono spesso segnati, se non condizionati, dalla cultura dell’immagine che impone modelli e impulsi contraddittori, nella negazione pratica di Dio: non c’è più bisogno di Dio, di pensare a Lui e di ritornare a Lui. Inoltre, la mentalità edonistica e consumistica predominante favorisce, nei fedeli come nei pastori, una deriva verso la superficialità e un egocentrismo che nuoce alla vita ecclesiale.”

I “ 10 comandamenti” della secolarizzazione 

In maniera ironica proviamo ad individuare i 10 comandamenti di questa cultura dominante :

1. attento al tuo corpo:  palestra, piscina, capelli,danza, estetista, come farne a meno !
2. attento al cibo: qualità, quantità, piacere, sono serissimi criteri di valutazione. 
3. attento al denaro: da esso e con esso puoi soddisfare quasi tutti i tuoi desideri . 

4. fedele al  tuo ragazzo/a: naturalmente sin tanto che non mi innamoro di un altro/a  più carino/a di lui/lei con il quale sto meglio. Si muta partener come si cambia una maglia o una macchina, se mi piace di più ! Cosa c’è di strano in questo se lo/a tratto come una cosa ? Tutto non è solo materia. 

E se l’altro soffre chi se ne frega io devo pensare a me stesso, la vita è una sola. 
5. attento al sesso: è un piacere da ricercarsi e da non perdere, se poi viene un bambino poco male tanto c’è sempre la pillola del giorno dopo o l’aborto. Tanto la vita altrui cosa vale ? 

6. drogatelli con moderazione: spinello si, coca no o meglio solo un pochino tanto io so bene come fermarmi!
7. l’alcool è tuo amico: basta non farsi beccare dalla polizia per il resto c’è l’assicurazione.  Se poi capita un incidente e qualcuno muore, pace. Tanto la vita altrui cosa vale ?
8. attento al mondo virtuale: la finzione diventa realtà, anzi sono i media ormai a  inventare il reale . Si parla solo di ciò che ha visibilità mediatitica . Attenti a tutto quello che accade in tv o sul web, i quotidiani sono noiosi.
9. tolleranti verso tutti e tutto : sin tanto che non creano problemi, fastidio, pericolo .

No alla pena di morte in USA e in Cina, si all’uccisone del ladro che deruba una gioielleria, un benzinaio o entra in  casa  tua . 
10. devoti verso un dio: come ognuno se lo immagina, costruito dalla propria soggettività che condanna solo quello che ha il disappunto dei commentatori televisivi e  approva quello che essi condividono, l’importante è pensare e vivere come tutti gli altri.

“La morte di Dio annunciata, nei decenni passati, da tanti intellettuali cede (oggi ) il posto ad uno sterile culto dell’individuo. In questo contesto culturale, c’è il rischio di cadere in un’atrofia spirituale e in un vuoto del cuore, caratterizzati talvolta da forme surrogate di appartenenza religiosa e di vago spiritualismo. Si rivela quanto mai urgente reagire a simile deriva mediante il richiamo dei valori alti dell’esistenza, che danno senso alla vita e possono appagare l’inquietudine del cuore umano alla ricerca della felicità: la dignità della persona umana e la sua libertà, l’uguaglianza tra tutti gli uomini, il senso della vita e della morte e di ciò che ci attende dopo la conclusione dell’esistenza terrena. “

Pier Giorgio Frassati : quando un ricco va contro corrente

Ricco, bello, intelligente, simpatico, famoso....cosa poteva volere di più dalla vita ?

Era buono, molto religioso ma non bigotto, coraggioso pronto a schierarsi per primo contro i fascisti, attivo in politica ma non odiava nessuno.

Gli amici gli volevano  un gran bene ma lo consideravano un po' strano: non prendeva mai il bus e faceva chilometri a piedi, a volte spariva mattine o pomeriggi interi, lui ricco era sempre squattrinato eppure non era uno spendaccione ma era talmente simpatico che gli perdonavano tutto.

Il suo mistero si svelò quando si ammalò di una malattia dei poveri, la tisi, e soprattutto al suo funerale.  Come aveva fatto a prendere la tisi lui che viveva in una ricca e calda casa ?

In chiesa quando ebbe inizio il funerale il segreto di Piergiorgio si svelò.

Chiesa piena di nobili e ricchi, sopratutto massoni anticlericali quale era il padre, dalle porte laterali iniziano ad affluire silenziosamente tantissimi straccioni. Perché sono venuti ?  Chi li ha invitati ? Non si vergognano ad essere entrati così vestiti e puzzolenti in Chiesa ?

Il parroco sapeva il segreto di Pier Giorgio e non si stupisce anzi.

Li accoglie e nullo stupore e nel malumore generale li fa sistemare intorno al feretro di Pier Giorgio.

Ecco svelato il suo segreto: i poveri.

Amava talmente Gesù che lo andava a trovare ogni giorno in chiesa e nel povero.

Era sempre senza soldi perché li donava a loro.

Spariva per visitarli e stare con loro.

Rinunciava al bus per risparmiare e comprare le medicine ai poveri.

Amava la vita, amava tutta la vita, la sua e quella degli altri.

Amava gli amici e trattava tutti da amici soprattutto i poveri.

Amava la compagnia ed aveva piacere di stare insieme a tutti soprattutto a coloro che erano più soli.
Perché ricco si fece povero  ?

Perché compagnone amava la solitudine della preghiera ?

Perché sempre giocoso stava ore ed ore con i vecchi e gli ammalati ?

C'era in lui una presenza, un fuoco che trasformava tutto in bellezza, in gioia, l'amore ovvero Dio. 

Dalla testa al cuore, soltanto Amore .
È essere amore condizione indispensabile per accorgersi e vedere Dio e il prossimo.
Ma per sapere amare occorre essere persone unificate.
L'ascesi e la preghiera consente di evitare il caos delle nostre facoltà  e l'unificazione di tutto nel centro del centro ovvero nel cuore, in cuore abitato dall’Amore . 
Amati  per essere  sanati, salvati, redenti e trasformati in ciò che è più bello: l’Amore, Dio . 
Se vuoi essere sempre nella gioia vai controcorrente .
I peccati soltanto o la pigrizia spirituale possono estinguere o oscurare la luce spirituale che deve brillare nei cuori .
CHIARA LUCE, Chiara Badano 
Non c'è stato neppure il minimo dubbio da parte dei medici nell'ammettere, sia pure con la prudenza del caso, un intervento "soprannaturale" nella guarigione di un ragazzino di Trieste. Ecco il momento chiave che ha permesso di avviare con decisione il processo di beatificazione di Chiara "Luce" Badano, la ragazza di Sassello che era stata portata via a soli 19 anni da un osteosarcoma, ma che aveva affrontato la malattia con una forza di volontà eccezionale e un'assoluta fede, tanto da stupire anche chi la conosceva bene e da accendere una venerazione che si è estesa oltre i confini della Liguria. 
Nel 2001 il fatto eclatante : un ragazzino di Trieste era stato improvvisamente colpito da una meningite e ricoverato d'urgenza nell'ospedale infantile di Trieste. I disperati tentativi di salvarlo erano falliti, rendendo vano anche il trasferimento in un altro centro. Fu la mamma del ragazzo a non demordere, parlando con il fratello e lo zio. Con la scienza alla resa, l'unica via di speranza restava confinata nella fede. Lo zio del ragazzo ammalato, propose di chiedere l'intercessione di Chiara Badano, della quale conosceva la storia, per arrivare ad una grazia divina. 
Dopo una notte trascorsa in preghiera, il giorno successivo il ragazzo iniziò a migliorare. 
Va sottolineato un aspetto importante: le cause della guarigione non devono essere ricollegabili alle terapie perché si possa iniziare a parlare di un miracolo. La causa viene esaminata dalle commissioni formate da medici, teologi e vescovi. Perché il processo vada avanti è necessario prima di tutto che i medici ammettano che la guarigione non è dipendente in alcun modo dall'intervento della scienza. È sempre difficile che nemmeno un medico abbia il minimo dubbio. Nel caso del ragazzo di Trieste, invece, tutti i medici ammisero che le terapie non avevano funzionato, erano unanimemente concordi sull'impossibilità della guarigione: avevano di fronte un caso gravissimo, con cinque organi vitali già compromessi. 
E quindi l'unica possibilità per giustificare la ripresa era l'intervento soprannaturale. 
Chiara Luce Badano: una ragazza dal cuore cristallino

Una ragazza “dal cuore cristallino”, “dall’amore grande come l’oceano”, una fede nell’amore di Dio: “Dio mi ama immensamente”. Di qui, la necessità di ricambiarlo: fare la volontà di Dio. L’ascolto della Parola di Dio l’ha conquistata fin da quando utilizza il Vangelo donatole in occasione della Prima Comunione. Poi, la meditazione della Parola di Dio e dell’Eucaristia: sono state quelle le fonti principali della sua formazione, dando un esempio di serenità, di pace, di perseveranza che il Signore ha ricambiato dandole il centuplo, cioè la certezza del Paradiso, quella felicità per cui conclude la vita mettendo la mano sul capo della mamma e dicendo: “Ciao, mamma, sii felice perché io lo sono!”.
Chiara aveva il soprannome di “Luce”, che le era stato dato da Chiara Lubich, la fondatrice del Movimento dei Focolari: perché rispecchiava l’azione dello Spirito Santo su di lei. La luminosità del suo sorriso, dei suoi occhi, della sua disponibilità agli altri, del suo apostolato, del suo impegno nel donare tutto quello che aveva per i bambini dell’Africa, cosa che fece ripetutamente: i regali della Prima Comunione, poi quelli dei 18 anni e effettivamente poco dopo il 2000 è stato possibile  realizzare due centri nel Benin proprio grazie ai suoi primi doni per l’Africa.
Una frase ricorrente di Chiara era:  “Vorrei passare loro la fiaccola, come alle Olimpiadi, perché la vita è una sola e vale la pena di spenderla bene”. 
Il dott. Ferdinando Garetto, medico oncologo, esperto di cure palliative, che ha l’ha conosciuta e che ha collaborato come consulente alla sua Causa di Beatificazione l’ha conosciuta quando ero stata a Torino. Afferma: mi ricordo che sono stato nella sua stanza pochi minuti e sono uscito di lì con due impressioni. Una: che splendore! Nei suoi 17 anni, la sua simpatia, la sua forza anche. L’altro pensiero: cosa sarà di questo sorriso, quando la malattia andrà avanti, quando capirà? 
Ma Chiara non si è mai fermata.  Noi che le siamo stati accanto, a un certo punto, sentivamo che non potevamo fare a meno di andare a trovarla nella sua stanza perché entravamo lì e vedevamo la certezza dell’amore di Dio. Senza tante parole ma solo per il clima che c’era, sentivamo che dovevamo essere alla stessa altezza sua e vivere per qualcosa di grande. 
Chiara ci ha segnati per tutta la vita anche solo con quel sorriso e quella stretta di mano.
Soprattutto, Chiara è stata una grande risposta al grande interrogativo delle cure palliative. Una volta che abbiamo controllato il dolore, che abbiamo controllato i sintomi, resta la grande domanda del morire: quale può esserne il senso, quale può esserne il significato. Chiara vive questa dimensione. 
Perché rifiuta la morfina (una cosa che non capivo in certi momenti)?  Perché aveva qualcosa di più grande per cui vivere. Me l’ha spiegato - pensi - un mio collega non credente. Quando gli ho raccontato di Chiara, mi ha detto: ma sai perché poteva rifiutare la morfina? Perché lei aveva trovato un senso, un significato più grande in quel dolore. 
E il dolore in cui trovi il senso e il significato, è già vinto.
D’altra parte, da subito noi ci siamo accorti che eravamo entrati in una straordinaria avventura dell’amore di Dio e che, quindi, potevamo aspettarci qualunque cosa da quest’avventura. 
L’ultima volta che l’ho vista aveva perso l’uso delle gambe. Corro in ospedale chiedendomi: adesso cosa sarà di questo sorriso? Entro in stanza, lei mi vede, avevo i libri sottobraccio, mi guarda con un sorriso splendido, luminoso, mi dice: "Come va il tuo esame?". Come se contasse solo quello. Chiara - mi sembra - ci ha fatto capire che abbiamo una vita sola e possiamo viverla per qualcosa di grande.  C'era in lei una presenza, un fuoco che trasformava tutto anche il dolore più grande, in bellezza, in gioia, era l'amore ovvero Dio. 

Il Pane di vita: il fuoco interiore di Pier Giorgio e di Chiara
Leggiamo ne libro degli Atti 9,31-42

31La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero.

E avvenne che Pietro, mentre andava a far visita a tutti, si recò anche dai fedeli che abitavano a Lidda. 33Qui trovò un uomo di nome Enea, che da otto anni giaceva su una barella perché era paralitico. 34Pietro gli disse: "Enea, Gesù Cristo ti guarisce; àlzati e rifatti il letto". E subito si alzò. 35Lo videro tutti gli abitanti di Lidda e del Saron e si convertirono al Signore. A Giaffa c'era una discepola chiamata Tabità - nome che significa Gazzella - la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. 37Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. 38E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: "Non indugiare, vieni da noi!". 39Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. 40Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: "Tabità, àlzati!". Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. 41Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva.   42La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore. 

Leggiamo in Giovanni 6, 52- 69

Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". 52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". 53  Gesù disse loro: "In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 58Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno". Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: "Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?". 61Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: "Questo vi scandalizza?  E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? 63  È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. 64Ma tra voi vi sono alcuni che non credono". Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65E diceva: "Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre". 66Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. 67Disse allora Gesù ai Dodici: "Volete andarvene anche voi?". 68Gli rispose Simon Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna 69e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio". 

 “ Se non mangiate la carne del Fi​glio dell'uomo 
e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita “

Ci colpisce il realismo delle parole di Gesù in questo Vangelo. Per i Giudei era una cosa straordinaria e an​che scandalosa sentir dire che avrebbero dovuto man​giare la carne di un uomo e noi pure avremmo avuto la stessa reazione: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù avrebbe potuto rispondere atte​nuando la durezza delle sue parole. Nella prima parte del suo discorso egli aveva parlato piuttosto della fede: il pane di vita è il pane della fede, necessaria per essere attirati a lui dal Padre. Avrebbe quindi potuto spiegare che non si trattava di mangiare la sua carne ma di ade​rire nella fede alla sua persona. Invece ha scelto di in​sistere sul realismo: «Se non mangiate la carne del Fi​glio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita». Era veramente una parola difficile da accettare e proprio per questo capiamo l'importanza del Sacramento.
Gesù non ci lascia soltanto con la fede, ma con il suo corpo e il suo sangue, con tutta la struttura che forma il suo corpo, che è la Chiesa. 
Questo significa che noi dobbiamo andare a lui come a qualcuno che è esterno a noi, non solo come a qualcuno che è vivo nell'intimo di noi stessi. C'è sempre, nella vita spirituale, la tenta​zione di credere che tutto avvenga nell'intimo dell' ani​ma e che le cose esteriori siano prive di importanza. Invece Gesù insiste sull' adesione anche esterna a lui. Non possiamo da soli darci il corpo e il sangue di Ge​sù per avere la vita: dobbiamo riceverli dall'esterno. È importantissimo: la fede ha una espressione esterna. Mangiare la carne e bere il sangue del Figlio dell'uo​mo non corrisponde alla teoria di chi, con la secolariz​zazione, vorrebbe far scomparire ogni segno di realtà sacra.

È certo che l'Eucaristia non può essere secolarizzata: è la presenza tra noi del corpo e del sangue di Gesù, e noi dobbiamo farle un grande spazio nella nostra vita. Non la pensiamo come un puro rito, ma come una realtà che riceviamo dall' esterno e diventa nostro nu​trimento interiore: è una esistenza nuova: «Chi man​gia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui... Colui che mangia di me vivrà per me». 

Domandiamo al Signore che la nostra vita testimoni sempre la verità di queste parole, che noi viviamo «per lui», a causa di lui e che insieme a tutti i cristiani sap​piamo ricevere Gesù come egli si presenta nel mondo di oggi.

 “ Pietro ha fatto, per ispirazione dello Spirito Santo, ciò che Gesù avrebbe fatto al suo posto” 

È sempre confortante per noi ascoltare queste parole di Pietro, esprimenti la sua franca adesione al Signore malgrado le difficoltà, le oscurità, che provocano la de​fezione di altri: «Signore, da chi andremo? Tu hai pa​role di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».

Questa fede è il fondamento della vita cristiana e di ogni apostolato. 
Nel racconto degli Atti vediamo che mediante la fede Pietro continua la vita di Gesù, il mi​nistero di Gesù, compie gli stessi gesti, perfino dei ge​sti miracolosi. 
Certamente nella vita di Pietro ci sono anche degli aspetti dolorosi, e anche attraverso questi egli continua la vita di Gesù: è stato imprigionato, è stato tormentato in diversi modi e ha subito il martirio.  Negli Atti vediamo Pietro continuare i gesti di Gesù fra i malati, ed egli opera perfino una risurre​zione: spontaneamente egli fa quello che Gesù aveva fatto nella sua vita terrena. 
Nel Vangelo si racconta la guarigione di un paralitico al quale Gesù dice: «Al​zati, prendi il tuo letto e va a casa tua». Pietro dice quasi le stesse parole: «Enea, alzati e rifatti il letto». 
La situazione non è proprio la stessa, perché non è Enea che va da Pietro, ma l'Apostolo che si reca da lui, ma Pietro ha fatto, per ispirazione dello Spirito Santo, ciò che Gesù avrebbe fatto al suo posto. La stessa cosa avviene nella storia di Tabita, in cui vedia​mo un rapporto stretto con il miracolo della risurrezio​ne della figlia di Giairo. 
Nel Vangelo Gesù dice: «Ta​lita (fanciulla), alzati!». Il nome Tabita è molto simile all'appellativo comune, c'è solo la differenza di una let​tera e Pietro spontaneamente esclama: «Tabita, alza​ti!», come Gesù aveva detto: «Talita, alzati!».
Questo fatto ci fa vedere che la fede dà una unione profonda con il Signore e gli permette di continuare attraverso di noi la sua azione. 

Pietro è convinto di non essere lui a compiere quei gesti, ma di essere solo lo strumento di Gesù e lo dice espressamente a Enea: «Enea, Gesù Cristo ti guarisce», non dice: «Io ti gua​risco». 
Qui sta la differenza. Pietro non si confonde con Gesù: lui è lo strumento, ma è Gesù che guari​sce: «Non dovete meravigliarvi - dirà dopo il miraco​lo alla Porta Bella - come se per nostro potere e nostra pietà avessimo fatto camminare quest'uomo: Dio ha glorificato il suo servo Gesù». 
Così la fecondità dell'a​postolato risulta doppiamente condizionata dalla fede: in positivo c'è un legame tra l'Apostolo e il suo Signo​re, tra Pietro e Gesù, in negativo c'è questa condizione di umiltà, che è assolutamente indispensabile, perché noi riceviamo i doni di Dio soltanto per mezzo di Ge​sù Cristo.

Radicati e fondati in Cristo come Piergiorgio Frassati, come Chiara Luce Badano, come Pietro.

“Tutto posso in colui che mi da la forza “ 

VOGLIO TE SOLO, SIGNORE

Ti ho cercato, o Signore della vita, e Tu mi hai fatto il dono di trovarTi: 
Te io voglio amare, mio Dio.

Perde la vita, chi non ama Te: 

chi non vive per Te, Signore,

è niente e vive per il nulla. 
Accresci in me, Ti prego,

il desiderio di conoscerTi

e di amarTi, Dio mio:

dammi, Signore, ciò che Ti domando;

anche se Tu mi dessi il mondo intero, ma non mi donassi Te stesso,

non saprei cosa farmene, Signore. Dammi Te stesso, Dio mio!

Ecco, ti amo, Signore:

aiutami ad amarTi di più. 
Amen.
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